
Fuga
dall’immobilismo

“Gli uni tirano a destra, gli altri a si-
nistra, così come fa fare il maestro di
ginnastica con la corda per l’esercizio
ai ragazzi. La conseguenza di questi
sforzi, opposti e contrari, è la immobi-
lità.” La citazione è tratta da “La lan-
terna di Diogene” di Alfredo Panzini.
Forse è difficile trovare qualcosa di
meglio che descriva la situazione che
sta vivendo Bellaria Igea Marina. Im-
mobilismo. Non succede nulla di utile
e costruttivo sulla scena pubblica, da
settimane, mesi, forse anni. Spogliate
il sindaco e i suoi collaboratori, degli
sforzi titanici che stanno compiendo
per questa benedetta darsena (con
tanto di claque che firma appelli del
tutto disinteressati), avvitandosi su se
stessi e sprofondando sempre di più
nelle sabbie mobili. Cos’altro rimane?
Immobilismo. I Comuni vicini inau-
gurano biblioteche, nuovi reparti
ospedalieri, impianti sportivi, asili, ta-
gliano nastri di opere che incremen-
tano servizi e vivibilità. Da noi il sin-
daco incarna la perfetta separazione
tra parole e fatti. Nel nostro Comune
si tagliano teste di assessori e si rim-
piazzano con altre. Fin che durano.
Tanto basta arrivare alla fine del
mandato, mantenere il Municipio così
come si difende la tana, che garanti-
sce vita, lavoro e prosperità. Per quat-
tro anni è l’effetto muro di gomma
(“Me rimbalza”, dicono a Roma) la ci-
fra del rapporto cittadino-ammini-
stratore.  Poi, ad un anno dalle elezio-
ni (ormai ci siamo), si ricomincia a
far finta di amministrare: si rispolve-
rano il piano spiaggia e il piano delle
colonie, si promette la solita area arti-
gianale, si condisce il tutto col sociale
e con una visione d’insieme della cit-
tà, ovviamente per valorizzarne
l’identità e rilanciare il turismo. A pic-
cole dosi, questo è il modus operandi
del potere di ogni colore, mentre da
noi si procede con dosi da cavallo. Ma
chi tace, e soprattutto chi non co-
struisce nulla di nuovo, anche se si
chiama “opposizione” non fa altro
che giocare all’immobilismo.
Sia che, a vostro parere, tutto questo
descriva un po’ della realtà che stia-
mo vivendo, sia che vi risulti una rap-
presentazione faziosa, bentrovati. Si
riparte da ciò che siamo per fare un
altro tratto di strada insieme.

Bisogna conoscere le correnti di fondo per capire cosa potrebbe accadere
all’arenile di Bellaria Igea Marina con la costruzione della darsena. Un
esperto, Giancarlo Faina, ha studiato la situazione e rivela scenari da bri-
vido. Ribaltando anche le teorie di chi crede che una darsena all’interno
delle scogliere non creerebbe problemi. COPERTINA, pagine 2 e 3

Il geologo che
va controcorrente

Si sono presentati quasi
2000 alunni al primo suono

della campanella. E
cos’hanno trovato?

Scuole sotto “sequestro”.

“Sono al lavoro per creare
una società che si faccia

rispettare in campo e fuori.”
Parola di Sauro Nicolini,

nuovo patron del Bellaria calcio.

Il geologo che
va controcorrente
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Il porto turistico così come è stato progettato “man-
gerà” centinaia di metri di arenile sia a nord che
a sud. Ma non sarà l’unico problema. Parola di
un geologo che studia da 10 anni le correnti da-
vanti alla spiaggia di Bellaria Igea Marina.

di Giancarlo Faina*

“Ecco le prove che la
darsena crea erosione”

Ho avuto modo di prendere visione del-
la relazione sui chiarimenti tecnici ed
integrazioni sulla progettazione della
darsena di Bellaria Igea Marina, data-
ta maggio 2007 (depositati in Comu-
ne). In essa viene descritta prima la
teoria classica da cui si attinge per il
calcolo del trasporto solido, derivato
esclusivamente dal moto ondoso, e poi
si evidenziano i dati dei venti e delle
rose delle onde su cui vengono applica-
ti dei modelli matematici.
I modelli sono applicati su tre casi:
1) con scogliere esterne e senza darse-
na;
2) con scogliere esterne e con darsena;
3) con darsena e senza scogliere ester-
ne.
La relazione evidenzia lievi differenze
dei fondali e della battigia nei primi
due casi, e differenze sostanziali nel ter-
zo  dove non vengono prese in conside-
razioni le scogliere esterne.
Si sostiene che, “alla luce degli ulterio-
ri studi effettuati, dei nuovi dati esa-
minati, e di tutto quanto discusso e ap-
profondito nel presente documento,
emergono elementi tali da condurre ad
affermare senza dubbio alcuno la limi-
tata influenza della nuova darsena sui
fondali circostanti, a conferma, peral-
tro, di quanto gia espresso nei documen-
ti precedentemente redatti”.
Invece io qualche perplessità c’è l’ho.
Come è possibile che uno studio così
approfondito abbia dei diagrammi
delle rose dei venti apposti a quelli che
abitualmente sono abituato a vedere?
E’ risaputo che le mareggiate da le-
vante siano maggiori di quelle da po-
nente, infatti le sabbie si spostano da
Sud a Nord e non viceversa, come in-
vece mostrano i diagrammi delle onde
allegati nella suddetta relazione.  Le
modellazioni matematiche sono state
ottenute con input  di una forte ma-
reggiata proveniente da 45° da Nord
a Sud, cosa opposta alle reali mareg-
giate che si sono verificate in passato.
Da osservazioni di numerosi anni di
rilievi marini proprio su Bellaria Igea
Marina ho evidenziato una corrente
(nastro trasportatore) che viaggia da
Sud a Nord è che il maggiore respon-
sabile del trasporto solido. Posso per-
tanto affermare che, a mio giudizio, i
modelli matematici eseguiti fino ad
oggi sono incompleti. Essi tengono con-
to delle onde, dell’interazione con la
battigia e delle loro riflessioni, dei ven-
ti, delle correnti dovuti ai cambia-
menti di marea,  ma non menzionano

minimamente i cambiamenti delle
correnti di fondo che sicuramente si
innestano con la costruzione della
nuova darsena.
Dalla mia esperienza posso ipotizzare
a grosse linee cosa può avvenire con
la costruzione della nuova darsena.

Attualmente e in modo approssimato
si evidenzia che a Igea Marina le cor-
renti sfogano proprio davanti al por-
to, e dal porto e la prima scogliera al
largo esse entrano a Bellaria produ-
cendo una buca. Questo passaggio del-
le correnti è importante perché è da
qui che entra il nastro trasportatore a
Bellaria e con il suo carico di sabbie
alimenta la spiaggia a Nord.

Con la costruzione della darsena si può
ipotizzare che queste correnti venga-
no interrotte e  cambino il loro percor-
so (disegno in basso).
A Igea Marina la corrente di fondo,
trovando un’interruzione (darsena),
tende a tornare indietro producendo
una rotazione antioraria e provocan-
do una forte erosione nella battigia a
Sud della darsena; prima che la cor-
rente diminuisca la propria forza ci-
netica e depositi il carico di sabbie, sarà
necessario  almeno 700-900 metri.
 Pertanto avremo a Sud della darsena
e cioè a Igea Marina:
- erosione nella battigia a Sud e a ri-
dosso della darsena (per circa 300 me-
tri);
- insabbiamento tra la battigia e le
scogliere nei primi 300 metri a Sud
della darsena;
- insabbiamenti a 700-900 metri sul-
la battigia a Sud della darsena;
- acque stagnanti con formazioni di
fanghi e difficoltà alla balneazione un
po’ ovunque.
Mentre verso Nord e cioè a Bellaria,
sicuramente si tenderà a chiudere il

Attualmente a Igea Marina le correnti
“sfogano” proprio davanti al porto.
Chiudendo questo passaggio alle correnti si
ostruisce anche la strada al nastro trasporta-
tore che alimenta la spiaggia a Nord. Sotto, il
cambio di corrente provocato dalla darsena e,
nel riquadro, il geologo Faina.
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varco e la presenza stessa della darse-
na obbligherà le correnti a entrare a
Bellaria in modo ortogonale alla costa
attraverso i varchi delle scogliere, pro-
ducendo forti erosioni per centinaia
di metri a Nord. Inoltre il nastro tra-
sportatore delle sabbie verrà interrot-
to e per anni Bellaria non potrà usu-
fruire di queste sabbie rendendo an-
cora più difficile la già compromessa
situazione delle spiagge. Dico per anni
perché il nastro trasportatore tende-
rà comunque, nel tempo, a passare la
darsena e qui nasceranno i problemi
di insabbiamento della bocca del por-
to canale come attualmente succede
a Cattolica, a Porto Verde a Riccione,
a Rimini e in altre realtà.
Con una più attenta indagine e con
un progetto della darsena dettagliato
sarà possibile eseguire previsioni più
precise dei danni che essa provoche-
rà .
Personalmente non sono contrario alla
nuova darsena, ed essa potrà essere
costruita anche di dimensioni mag-
giori, ma rimane di fondamentale im-
portanza che essa rispetti l‘integrità
del nastro trasportatore e delle corren-
ti di fondo.
Il modo più semplice di salvaguarda-
re le correnti di fondo e quindi il na-
stro trasportatore è quello di costrui-
re la nuova darsena fuori dalle sco-
gliere, rendendola raggiungibile con
l’allungamento del molo costruito su
pali che diano la possibilità alle cor-
renti di passare con il proprio carico di
sabbie.
In questo modo la darsena non avrà
più dei confini prestabiliti all’interno
delle scogliere, ed essa potrà essere pro-
gettata con forme architettoniche fan-
tasiose, oltre a poter essere prevista
con vari stralci di avanzamento in
funzione dell’aumento del turismo
nautico.
Sarà, inoltre, possibile creare passeg-
giate con ristoranti e negozi in mare
con visuale sulla riviera, sogno di mol-
ti comuni che si affacciano sull’Adria-
tico.
In questo modo sarà possibile mante-
nere la spiaggia attuale senza danneg-
giare chi da anni ha le concessioni di
balneazione.
Inoltre la nuova darsena non sarà sog-
getta a continui insabbiamenti del-
l’imboccatura a mare visto che le sab-
bie passeranno a monte di essa senza
interrompere il nastro trasportatore.

*Geologo

E’ difficile immaginare quanto possa
incidere la vita di un uomo, magari
una vita semplice e senza imprese ecla-
tanti, su una comunità intera, su un
paese intero. Solitamente questi aspet-
ti sfuggono, si disperdono in mezzo a
tante analisi, magari più seriose e ap-
parentemente scientifiche. Eppure
questo sembra essere il senso dell’ini-
ziativa della parrocchia di Bordonchio,
che si appresta a celebrare il trenten-
nale dalla morte di don Antonio Bene-
dettini, inserendolo all’interno della
tradizionale festa di inizio ottobre. Don
Antonio ha retto la parrocchia di Bor-
donchio per circa settant’anni, la-
sciando un segno indelebile del suo
passaggio. Chi, come il sottoscritto non
lo ha conosciuto direttamente, ne ha
tuttavia avvertito l’eco, attraverso la
commozione del ricordo di tutti i Bor-
donchiesi, giovani e vecchi, che lo

avevano avuto come “padre”. Chie-
diamo a don Enzo Gobbi, attuale par-
roco di Bordonchio e per tanti anni
insieme a don Antonio nel gestire la
parrocchia, che cosa c’è di attuale e di
interessante nella figura di don Bene-
dettini: “Senza ombra di dubbio è in-
teressante l’intreccio che aveva sapu-
to costruire tra la fede e l’umano, fat-
to di tanti bisogni, anche molto con-
creti. Allora Bordonchio era un mon-
do molto diverso da oggi. In una zona
marginale, prevalentemente di cam-
pagna, periferia prima di Rimini, poi
di Bellaria, la Chiesa era un riferimen-
to fondamentale per la vita personale
e sociale. Era il luogo dello svago, del-
l’educazione, della vita spirituale e
sociale. La Chiesa, attraverso la sua
presenza era diventata un fatto cen-
trale, sia per la trasmissione della fede,
sia per le relazioni umane, grazie ai

rapporti creati, alle tante iniziative
che rispondevano ai bisogni di tutti,
dalla ricerca di un lavoro alla difficol-
tà economica grave di un dato mo-
mento. Oggi di questa unità tra vita e
fede ne abbiamo ancora bisogno.”
Il momento in cui verrà ricordata la
vita di don Antonio sarà venerdì 5 ot-
tobre alle ore 21. A scandire i tempi
della serata vi sarà Leonardo Neri, che
di lui ha un vivissimo e personale ri-
cordo. “Era attento a tutti e conosce-
va i suoi parrocchiani uno per uno,
fino a chiedere e preoccuparsi di vi-
cende minime. In una parrocchia in
cui la gente era dispersa nella campa-
gna, poco popolata, lui seppe creare
un senso di unità profondo”. Ma come
si svilupperà la serata? “Vi sarà una
tavola rotonda, in cui introdurrò al-
cune persone che per conoscenza di-
retta potranno darci una luce sulla
sua vita. Saranno presenti oltre a don
Enzo Gobbi, don Renzo Gradara e don
Giancarlo Moretti, che furono parroc-
chiani bordonchiesi. Insieme a loro Do-
meniconi Tonina e leggeremo alcune
testimonianze. Ma la serata non fini-
sce qui.” Ci dica. “Sarà presentato un
percorso fotografico, in cui ripercor-
rere visivamente la storia di quei tem-
pi che ricordiamolo, abbraccia due
guerre mondiali, il fascismo, la rico-
struzione. Infine una farsa teatrale.
Don Antonio amava il teatro. Porta-
va persino i ragazzi al seminario a Ri-
mini per vedere e imparare. Nacque
poi un gruppo qui a Bordonchio, capa-
ce di mettere in piedi spettacoli deci-
samente dignitosi.” E oggi? “E’ stato
profetico nell’individuare nell’unione
tra fede e vita una necessità assoluta.
Era vicino a tutti, faceva mille inizia-
tive, però tutto nasceva da un’ inten-
sa vita di fede, una vita fatta di assi-
duità nel celebrare i Sacramenti.”
Va detto che per lungo tempo, anche
dopo la sua morte, la parrocchia di
Bordonchio ha continuato a mostrare
un’insolita vivacità, anche a fronte
di una già forte crisi del mondo catto-
lico. Tante realtà e tante persone ca-
paci di impegno sono venute fuori di
lì. E’ sicuramente questa una parte
cospicua dell’eredità di don Antonio
che tutti, anche i tanti che non l’han-
no conosciuto, venerdì sera potranno
incontrare un po’ più da vicino.

Emanuele Polverelli

E’ stato guida e aiuto concreto per una intera co-
munità. Il ricordo di un grande sacerdote.

Don Antonio Benedettini:
la fede all’opera

Don Antonio fra due giovanissimi sacer-
doti: don Enzo Gobbi e don Renzo Rossi.
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Il presidente di CMV ha assunto il comando della
società che milita in C2. E al Nuovo racconta piani
e obiettivi per mietere risultati e tornare a riem-
pire lo stadio “E. Nanni”.

di Claudio Monti

Il Bellaria calcio riparte da Nicolini

Sauro Nicolini (col microfono), vicino
al mister  Luca Fusi, saluta

la squadra biancazzurra.

Dopo due anni in cui si parlava dello
“sbarco” di Sauro Nicolini a Bellaria
Igea Marina, mancato per un soffio
nel 2006, la nuova stagione calci-
stica si è aperta con il presidente del-
la Cooperativa Muratori Verucchio
al timone della società biancoazzur-
ra. E’ fatta, dunque, ma quali pro-
spettive si aprono per la squadra lo-
cale? Cominciamo col dire che nel
nuovo assetto societario la Cmv con-
trolla il 90 per cento e il rimanente
10 per cento fa capo al vecchio grup-
po dirigente. L’amministratore uni-
co è ovviamente Sauro Nicolini e a
lui abbiamo chiesto quali sono i pia-
ni di rilancio e le aspettative, se i ti-
fosi possono sperare nel miracolo e
quali cambiamenti pensa di intro-
durre. La fase difficile che il Bellaria
calcio si lascia alla spalle, e che lo
scorso dicembre fece decidere il sin-
daco Gianni Scenna a scendere in
campo (è il caso di dirlo) per riporta-
re il sereno fra calciatori, pronti a
disertare la ripresa degli allenamen-
ti in segno di protesta per i ritardi
coi quali ricevevano gli stipendi.
Capitolo chiuso, ormai: si riparte da
Nicolini, con una squadra in C2 e
una storia gloriosa da far rifiorire.
Il numero uno di Cmv è un amante
dell’organizzazione, lo è nella coope-
rativa e non si discosta dalla regola
nemmeno quando si occupa di cal-
cio, così come ha dimostrato col Ve-
rucchio e il Riccione. “Il primo im-
pegno è stato quello burocratico, cioè
bilanci, tesseramenti, rapporti con
la Lega, tutto è stato fatto in vista
dell’avvio del campionato e del pas-
saggio societario”, spiega Nicolini.
“Contemporaneamente abbiamo al-
lestito la squadra, quasi tutta nuo-
va, riallacciando i rapporti con so-
cietà già vicine, dal Cesena al Rimi-
ni alla Triestina e con nuove socie-
tà, dalla Sampdoria alla Juventus,
per fare qualche esempio”. Rapporti
decisivi soprattutto per il futuro. Ni-
colini non nasconde che sotto l’aspet-
to organizzativo la mole di lavoro da
affrontare è stata notevole, una sor-
ta di nuova partenza. Ma si tratta

comunque della prima fase, che pra-
ticamente si sta per chiudere col
mese di settembre.
Un capitolo ben più lungo e comples-
so riguarda invece i rapporti con la
città e i risultati in campo, due
aspetti che per il nuovo presidente
del Bellaria calcio sono strettamen-
te connessi: “Ho subito avvertito un
certo distacco fra la società e la squa-
dra, da una parte, e la città dall’al-
tra. Manca un po’ di quel calore che
abitualmente si crea attorno alle for-
mazioni locali”, dice Nicolini. Il qua-
le ci tiene subito a mettere i puntini
sulle i: “Ormai li conosco gli ambienti
sportivi e ho ben chiaro che la rispo-
sta dei tifosi arriva solo coi risultati.
Il Rimini in C2 aveva pochi spetta-
tori la domenica in tribuna, mentre
oggi ne richiama fra i 6 mila e gli 8
mila. A Bellaria Igea Marina non

sarà diverso”, sottolinea Nicolini.
L’entusiasmo cresce con i palloni che
vanno in rete e con la “scalata” alla
classifica, inutile sperare in qualco-
sa di diverso. “Serve pazienza, capa-
cità di creare la squadra, aspettare i
risultati e solo dopo troveremo an-
che i bellariesi vicini alla loro squa-
dra. La città ha un pubblico impor-
tante che aspetta di essere entusia-
smato di nuovo. Ecco perché il mio
primo impegno sarà quello di creare
quelle basi strutturali che permet-
tano di far nascere una società sere-
na e solida.” E parlare di solidità apre
subito un altro capitolo, quello degli
impianti. “Servono urgentemente
alcuni lavori allo stadio “E. Nanni”,
perché da tempo non vengono rea-
lizzati e ormai la situazione si è fatta
seria”. Che tipo di lavori? “C’è un
buon manto erboso ma servono di-

verse opere di adeguamento perché
il tempo passa per tutti: interventi
di ristrutturazione, verniciature,
riprese di intonaci, impermeabiliz-
zazioni. Occorre ricavare i locali per
una sede idonea, mentre attual-
mente è sotto le gradinate, poi i par-
cheggi, vanno migliorati l’antista-
dio e gli spazi circostanti che non si
possono definire altro che campi in-
colti. Oggi il Bellaria calcio non sa
dove andare ad allenarsi”. Molto
chiaro il neopresidente, che si spin-
ge anche oltre: “Se Bellaria Igea
Marina vuol essere una città dove lo
sport ha un peso significativo, an-
che per un discorso turistico, non può
non dotarsi delle strutture necessa-
rie. E su questo credo che Riccione
insegni molto.” Come vi muoverete
per affrontare il problema degli im-
pianti? “A breve ne parlerò col sin-
daco, credo vada rivista anche la
convenzione col Comune, il sistema
di gestione dello stadio, le attività che
vengono fatte al suo interno e altro.”
L’abbiamo tenuta per ultima, ma è
la questione che può fare la differen-
za: cosa è lecito sperare nel campio-
nato in corso? Quali soddisfazioni re-
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Tutti gli uomini del presidente

Dinamo Pallavolo da Trofeo

Come sempre spumeggiante l’atti-
vità della Dinamo pallavolo per i più
piccoli. Due le iniziative di rilievo que-
st’anno. La prima, Mondobaby, ve-
drà protagonisti i bambini della I e II
classe, due volte a settimana per cir-
ca un’ora. Prevalentemente imposta-
ta sul gioco, si prefigge di accresce-
re la conoscenza del proprio corpo,
la percezione dello spazio e indiriz-
zare al rispetto delle regole. La se-
conda iniziativa, intitolata Giocolan-
dia, sarà invece rivolta ai bambini di
III, IV e V elementare e mira ad accre-
scere le capacità di apprendimento
dei ragazzi e a sviluppare la coordi-
nazione di base, acquisendo corretti
comportamenti motori. Qui, oltre a
giochi con la palla e gare di abilità, si
farà riferimento alla pallavolo ed al
beach volley. La flessibilità di date ed
orari, così come il periodo di prova
gratuito, intende venire incontro agli
impegni di bambini e genitori. Per ul-
teriori informazioni è possibile visi-
tare il sito www.dinamovolley.it oppu-
re recarsi direttamente al palazzotto
di Igea tutti i giorni dalle ore 15:30
alle 18:30. (E.P.)

Anche quest’anno si è svolto il “Trofeo
città di Bellaria Igea Marina” che, giun-
to alla seconda edizione, ha bissato il
grande successo dello scorso anno (qua-
si un migliaio di spettatori). Organiz-
zato per la  Dinamo Pallavolo di Bella-
ria Igea Marina da Vincenzo Tuccelli e
Procacci Valter, giocatori di Romagna
Est Bellaria, squadra della Dinamo che
milita in B2, il trofeo precampionato
porta a Bellaria Igea Marina grandi
campioni della pallavolo nazionale,
quali Mirco Corsano (campione del
mondo ed europeo), Slatanov, Meroni
Marco, per citare alcuni ex-nazionali.
Quest’anno le squadre invitate sono sta-
te la Lube di Macerata, detentrice del
trofeo, e la Copra di Piacenza, vice cam-
pione d’Italia. La sfida, svoltasi il 14
settembre scorso, è stata avvincente e
ha visto la vittoria della Copra. Inter-
pelliamo Tuccelli per un commento sul-
l’iniziativa. “Il successo di anno scorso
ci ha spinto a continuare. L’idea è quel-
la di farlo divenire un punto di riferi-
mento del precampionato, magari al-
largandolo a più squadre.” Cosa vi pro-
ponete con questo momento? “Si trat-
ta di rilanciare la nostra attività socia-
le ad inizio anno, che prevalentemen-
te si svolge nel settore giovanile. Inten-
diamo far conoscere a tutti, specie ai
più giovani, i valori sani dello sport,
mediante l’incontro con grandi cam-
pioni della pallavolo, altrimenti diffi-
cilmente raggiungibili.” Un’iniziativa,
dunque, che si inserisce in quel filone
educativo dello sport che la Dinamo ha

nelle sue origini e persegue con decisio-
ne tuttora, come testimonia l’impegno
di tanti giocatori della prima squadra
nel settore degli allenamenti dei più
piccoli.

Emanuele Polverelli

Pallavolo baby

Amministratore unico: Sauro Nicolini (nella foto)

Direttore generale: Gianluca Stambazzi

Direttore tecnico: Franco Varrella

Segretaria: Elisa Tassinari

Allenatore: Luca Danilo Fusi

Allenatore in seconda: Giovanni Ceccarelli

Preparatore dei portieri: Dino Valentini

Medico sociale: Fausto Campana

Massaggiatori: Cesare Frusi e Andrea Acciarri

galerà la squadra che apre l’era Ni-
colini nel calcio bellariese? L’1 a 1 col
Prato è il risultato dell’ultima sfida
di domenica scorsa, col Bellaria alle-
nato da Luca Fusi e Giovanni Cecca-
relli  andato in vantaggio e poi rag-
giunto. In classifica la squadra è se-
sta con 7 punti. Siamo solo agli inizi e
fare pronostici è praticamente impos-
sibile. “Inutile creare aspettative:
pur essendo partiti bene, sarà diffici-
lissimo fare un campionato di verti-
ce”. C’è l’esperienza di Franco Var-
rella, è vero, ma una squadra va co-
struita nel tempo. E’ questa la filoso-
fia di Sauro Nicolini. Che alla città
lancia il messaggio seguente:  “Sia-
mo al lavoro per preparare una so-
cietà che si faccia rispettare sia in
campo che fuori. Ai bellariesi non
chiedo di riempire lo stadio da doma-
ni, ma di essere attenti nei nostri con-

fronti, il resto verrà da solo. Spero
anche lo stadio pieno.” Un primo pas-
so in questa direzione è stato fatto: il
costo dell’abbonamento è stato dimi-

nuito da 250 a 150 euro, con prezzi
bassissimi (15 euro) per il secondo e
terzo abbonamento nella stessa fami-
glia. E la campagna sottoscrizioni si è

chiusa con 160 abbonamenti. Ma
Nicolini non si stanca di ripetere: “La
svolta non sta nel prezzo dell’abbona-
mento, ma arriverà vincendo in
campo.”
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E’ una scuola sotto sequestro quella
che parte quest’anno a Bellaria Igea
Marina. L’immagine del Ferrarin,
che ha accolto genitori e alunni pie-
no di barriere e divieti (corde bian-
che e rosse per impedire l’accesso alle
aree interessate al progetto Chatta
Verde e ai nuovi giochi - vedi box- e
barriere che impediscono di accede-
re al giardino e al cancelletto sul re-
tro), è l’immagine dell’intera scuola
bellariese.
Sotto sequestro. Ma da parte di chi?
Da parte di un’amministrazione e di
una classe politica, rea di non posse-
dere più alcun pudore rispetto al-
l’inerzia in cui si ritrova e in cui ha
cacciato il nostro paese. La scuola ne
sta facendo le spese assai più di quan-
to non appaia e le prospettive non
sono affatto rosee. Chiediamo venia
al lettore per questo incipit rabbio-
so, ma è il frutto del triste spettacolo
che il Ferrarin rende, e di cui oggi
(nel pomeriggio del 25 settembre),
su sollecitazione di alcuni genitori,
ho potuto constatare di persona
(vedi servizio video-fotografico su
www.ilnuovo.rn.it). Quelle foto sono
l’espressione visiva, l’immagine pla-
stica, di una politica dell’edilizia sco-
lastica assolutamente fallimentare.
Un po’ di dati (vedi grafico) e un po’
di storia forse aiuteranno a capire in
che (colpevole) situazione siamo.
Le nostre scuole stanno scoppiando e
ce lo diciamo da tempo. L’allarme fu
lanciato sulle pagine de Il Nuovo
dalla dirigente Marani nel febbraio
del 2005, la quale richiamava l’at-
tenzione alla crescita della nostra
popolazione scolastica e dichiarava
che l’approccio al problema dell’edi-
lizia scolastica non era più
procrastinabile:“Siamo riusciti fino a
questo momento a reggere, ora però
siamo in difficoltà ed abbiamo inve-
stito l’amministrazione del problema.
Infatti il prossimo anno escono 144
alunni di quinta ed entrano ben 239
alunni con un aumento di quattro o
cinque classi circa. Abbiamo riempito
tutti gli spazi, ora occorre fare qual-
cosa di più.” Così si esprimeva due
anni e mezzo fa, la Dirigente.
La risposta dell’amministrazione si
concentrò completamente sull’allar-
gamento della scuola Ferrarin, le-
gando però l’intervento all’affare
Darsena e al possibile migliore uti-
lizzo o permuta della scuola Terna-
na (zona colonie). Inoltre la scuola

media Panzini prometteva spazi e
potenzialità di accoglienza.
Ad aprile 2005 gli assessori Bernar-
di e Reali lanciano, durante un in-
contro con i genitori, la promessa
dell’imminente allargamento del
Ferrarin e della costruzione di un
nuovo plesso scolastico, senza tutta-
via specificare in questo secondo caso
le modalità e le reali possibilità. Ri-
spetto alla correlazione con la Dar-
sena, in quel numero de Il Nuovo
(n.8/2005) ci permettevamo di
dire: “Ancor più sconcertante il pro-
getto di ampliare la costruzione del
Ferrarin entro due anni, grazie ai pri-
vati implicati nell’affare della darse-
na. Se dobbiamo attendere la darse-
na per avere un plesso più ampio al
Ferrarin stiamo freschi!”
Come era facile prevedere la farra-
ginosa procedura della costruzione
della Darsena, di cui i lettori del
Nuovo ben sanno, si è arenata con la
bocciatura dell’accordo di program-
ma durante il noto consiglio comu-
nale di questa estate. Dunque non
più privati a favore del Ferrarin. Era
prevedibile che problemi sarebbero
potuti insorgere ma nessuna proce-
dura è stata pensata in alternativa.

Nessun “piano B”, come invece la-
sciavano pensare alcune parole de-
gli assessori durante i consigli di isti-
tuto di quest’inverno. Il fatto è che
neppure a tutt’oggi vi è in atto un
piano dell’edilizia scolastica. Alle
nostre domande l’assessore Zavatta
e l’assessore Franciosi ci hanno ri-
mandato a fine ottobre, quando sarà
elaborato il piano triennale delle
opere pubbliche. Zavatta ci dipana
le direttive che dovranno essere af-
frontate e sciolte: una soluzione del-
la questione Ferrarin, la decisione
sul destino della Ternana e un ripen-
samento sugli spazi utilizzati alla
Panzini. Come si vede siamo alla si-
tuazione di tre anni fa, salvo la co-
struzione, già effettuata, di tre aule
alla Panzini.
Come mai, ad esempio, non si sente
ancora parlare di interventi sulla
Colonia Ternana? Vendiamo e ci fac-
ciamo costruire una scuola ex novo
dal privato, oppure si interviene uti-
lizzando l’enorme quantità di spazi
interni di quell’edificio? L’assessore
Bernardi nel marzo del 2006 aveva
proclamato come assai vicino l’affa-
re della permuta, visto un forte in-
teressamento del privato. Tuttavia

la ex presidente del Consiglio Mara
Garattoni si dichiarava stupita di
queste considerazioni, non essendo
mai state poste in un dibattito poli-
tico serio in maggioranza, e si dichia-
rava del tutto contraria alla cessio-
ne della colonia, considerata un bene
prezioso per la scuola e per il paese.
A tutt’oggi una decisione non è stata
presa. Perché? Perché forse si atten-
deva l’intervento legato alla darse-
na come fosse un intervento tauma-
turgico, guaritore di tutti i mali?
Oppure per contrapposizioni inter-
ne (le ennesime) alla giunta? Tutto
è rimasto fermo ed oggi sia l’assesso-
re Franciosi che l’assessore Zavatta
si dichiarano privi di pregiudiziali
sulla questione Ternana, purché si
decida e si operi. Siamo con loro!
Tuttavia ci chiediamo chi debba de-
cidere, se non la giunta comunale.
L’empasse come ben si evince è tota-
le. E il futuro?
Un recente studio della Provincia
non ci lascia dormire sonni tranquil-
li. E’ l’assessore Franciosi a citare per
Il Nuovo proiezioni che registrano
per la scuola media una crescita fino
a rendere necessarie 5 classi nell’ar-
co di due anni, mentre la scuola ele-
mentare dovrà subire una crescita
di circa 90/100 bambini nell’arco
dei prossimi tre anni. Altre 4 classi
almeno, dunque. Dove le mettere-
mo?
Una cosa è inaccettabile. L’impoten-
za che manifesta un’amministrazio-
ne (ed anche molte persone che rico-
prono cariche di vario tenore attor-
no alla scuola), quasi la situazione
descritta fosse una tragica fatalità.
In realtà, come abbiamo attestato
con tre anni di attività del nostro
giornale, i problemi erano acclarati
da tempo e le soluzioni previste assai
fragili. Ci sono state anche numero-
se proposte-tampone da parte dei
genitori. Le sollecitazioni non sono
mancate. E’ ora di una svolta. Ce l’at-
tendiamo ad ottobre, come promes-
so. Ma questa volta non saranno suf-
ficienti promesse o vagheggiamenti
per prendere tempo. L’edilizia scola-
stica deve divenire la priorità asso-
luta di questo comune.

Alunni e genitori alla riapertura dell’anno scola-
stico a Bellaria Igea Marina si sono trovati una
scuola “incerottata” e molti problemi legati alla
mancanza di spazi. Un disastro.

di Emanuele Polverelli

Scuola “sequestrata”

L’area antistante il Ferrarin coi lavori
in corso al suono della campanella il
primo giorno di scuola.
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Te sì che sei un Signore

di Antonella Barberini

Il minuto d’aria

Alzi la mano chi non ha invidiato la
felicità degli altri almeno una volta
nella vita. L’invidia può avere due
aspetti, l’uno positivo e l’altro nega-
tivo. La prima ci permette di mi-
gliorare sempre cercando di supe-
rare i nostri limiti per dare il nostro
meglio, dell’altra ci si vergogna mol-

tissimo perchè rivela la nostra par-
te più meschina e vulnerabile, il così
detto “lato ombra” analizzato dallo
psicanalista Carl Gustav Jung, che
tradotto in letteratura ha dato ori-
gine all’opera celeberrima del “Dot-
tor Jackill e Mister Hide”.
Uno dei sette peccati capitali di cui
Bellaria Igea Marina non è esente
viene tradito fin dagli esordi: i bel-
lariesi invidiano le spiagge libere di
Igea, tanto quanto gli igeani lo sta-
dio o il centro commerciale. Non è
solo questione di campanilismo. Il
vizio capitale morde la coda del bel-
lariese e dell’igeano a prescindere.
L’invidia è parte della nostra iden-
tità dai tempi del debutto del Viale
pedonale griffato di Riccione di cui
l’Isola dei Platani è una sorella mi-

nore, e dei successi di Raffaella Car-
rà nel cinema prima che in televi-
sione.
Il mostro con gli occhi di “colore ver-
de”  calpesta le nostre vie tappezza-
te di vele storiche mietendo vittime
tra chi desidera confrontarsi social-
mente a livello inconscio in base alla
macchina cambiata quest’anno o
alla rata del mutuo più alta quasi a
volersi vantare dei debiti che si è
riusciti a fare per dire agli altri ‘non
invidiatemi sto peggio di voi’, quan-
do è più che evidente che lo stile di
vita che vogliamo sostenere non è
adeguato alle entrate reali della più
parte della gente così detta norma-
le.
Così l’invidia alta e bionda serpeg-
gia nelle nostre case o nei nostri uf-

fici o davanti ai nostri negozi, specie
in questo momento dell’anno quan-
do gli stabilimenti balneari e gli al-
berghi chiudono, sbattendoci in fac-
cia la realtà di alcuni compaesani
che hanno cercato una vita miglio-
re da un’altra parte, inequivocabil-
mente all’estero, e mantenendo un
collegamento con queste loro origi-
ni venendo anche solo a tirare su
due soldi per fare la Stagione e tor-
nare più motivati e carichi a goder-
sela veramente lontano da quegli
occhi gonfi e pesti di chi non ha tro-
vato il coraggio di partire alla ricer-
ca di una felicità di cui non si parla
per paura che svanisca magari solo
a pronunciare il suo nome. E allora
sì, Charlie, lasciati invidiare e.. que
te vaya bien.

Curiosa sorpresa al Ferrarin al-
l’apertura dell’anno scolastico. Sen-
za alcun avviso maestri, alunni e
genitori hanno trovato i giardini
della scuola circondati da recinzioni
poste quali divieto di accesso ai non
addetti ai lavori. Al contempo l’isti-
tuto si trovava forniti di tre nuovi
giochi collocati sul fronte della scuo-
la.
Durante tutta l’estate sono andati
avanti i lavori di cablaggio della
scuola, onde realizzare il famoso e di-
scusso progetto “Chatta verde”.
Telecamere e cavi stesi per rendere
il parco pubblico ma “in sicurezza”.
Rispetto a questa intenzione in con-
siglio di istituto sono stati ripetuta-
mente chiesti chiarimenti e nel pros-
simo incontro del 5 ottobre l’iniziati-
va del comune è di nuovo all’ordine
del giorno.
La sorpresa, per il momento, a dire
il vero è proprio amara e lo sconcer-
to regna, non solo per il ritardo dei
lavori. Una madre diceva, “hanno
venduto il giardino del Ferarin?”.
Una maestra commentava, “ma
come facciamo a far giocare trecen-
to bambini con tre giochi”.
La verità della faccenda, come da noi
sottolineato qui su Il Nuovo e in con-
siglio di istituto, è che la riduzione a
parco pubblico/semipubblico (spe-
riamo giungano chiarimenti in con-
siglio d’istituto) del terreno della

scuola è del tutto inopportuna. E
questo piccolo particolare della na-
tura dei giochi lo segnala bene. Gio-
chi da parco pubblico risultano del
tutto inservibili, ed anzi contropro-
ducenti, per l’attività didattica. Ve
li immaginate 100 bambini per
gioco, in fila per fare l’altalena du-
rante la ricreazione? Sicuramen-
te, risulterà più utile il campetto
sportivo realizzato nella zona retro-
stante.
Il comune, comunque, dovrà chia-
rire come e quando (e se) questo
parco sarà aperto al pubblico. In
tal senso il presidente del Consiglio
d’istituto ha già incontrato gli as-
sessori ed ha ricevuto rassicurazio-
ni. Su questo però relazioneremo
dopo il consiglio del 5, in modo da
avere un quadro più completo.
Intanto il cartello di parco pubbli-
co, come richiesto dal consiglio
d’istituto, essendo il terreno perti-
nenza della scuola, è stato rimosso,
ma solo dal retro della scuola, men-
tre è mantenuto nella parte ante-
riore. Negli uffici, a fronte di ri-
chieste di chiarimenti da parte di
alcuni genitori, non hanno saputo
far luce sul carattere del parco,
proprio come era successo a noi, un
anno fa, a fronte di esplicite richie-
ste. Attendiamo dunque fiduciosi
il consiglio del 5 ottobre. Il grande
tema è: parco della scuola Ferra-

Il chatta-esproprio
Gli iscritti (anno in corso) all’istituto Scolastico
Comprensivo Statale di Bellaria Igea Marina

Scuola Primaria
Tre Ponti: 11 classi, 212 alunni (due quinte sono presso la scuola media)
Pascoli: 6 classi, 122 alunni (una quinta è presso la scuola media)
Carducci: 6 classi, 124 alunni
Ferrarin: 15 classi, 325 alunni (una seconda è presso Zona Colonie)
Alberto Manzi (Zona Colonie): 10 classi, 213 alunni (più una classe se-
conda proveniente dal Ferrarin)
Totale: 48 classi con 996 alunni

Scuola Media Panzini
21 classi (7 prime 7 seconde 7 terze) con 508 alunni
Nell’edificio della scuola media sono ospitate tre classi quinte di scuola
primaria

Scuola Infanzia
Bosco Incantato: 4 sezioni, 104 bambini
Gabbiano: 5 sezioni, 130 bambini
Cervi: 2 sezioni, 54 bambini
Delfino: 3 sezioni, 70 bambini
Piccolo Incanto (presso la scuola elementare Carducci): 1 sezione, 26
bambini
Totale: 15 sezioni con 388 alunni

Totale alunni Istituto Comprensivo: 1892

Nel numero totale sono compresi 48 alunni diversamente abili (Scuole
infanzia: 3, - Scuola Primaria: 28; Scuola Media: 17). Nella scuola Media è
attivato con DOMUS un progetto di integrazione con  alunni  gravissimi
anche provenienti da Luce sul Mare.
Gli alunni non italiani sono invece 247 (di cui 76 nella scuola media)

rin, pubblico o scolastico? L’im-
pressione di un clamoroso espro-
prio ai danni della scuola è per il

momento assai forte. Speriamo di sba-
gliarci (ne saremmo lieti).

(E.P.)
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LA CITTÀ  A PORTATA DI NUMERO

Municipio
P.zza del Popolo, 1

Tel. 0541.343711

Iat Informazioni turistiche
Bellaria: Via Leonardo da Vinci, 2

Tel 0541.344108 fax 0541.345491
iat@comune.bellaria-igea-

marina.rn.it

Polizia Municipale
Via Leonardo da Vinci, 10

Tel. 0541.343811

Pronto Intervento
Piazza del Popolo, 1 - Tel. 0541.327152

Pubblica Assistenza Croce Blu
Via Ricci, 9

Tel. 0541.333222

Carabinieri
Via Giovanni Pascoli, 60

Tel. 0541.344104

Orientaexpress
P.zza Gramsci,4

Tel. (e fax) 0541.340144

Biblioteca Comunale
Viale Paolo Guidi, 108

Tel. 0541.347186

Nursing Express
Assistenza infermieristica domiciliare

Via Virgilio, 84 Igea Marina
Tel. 0541.333653

Centro Giovani
Tel. 0541.333220

CUP
Tel. 0541-327153

Hera (Nettezza Urbana)
Tel. 0541.361361

Protezione Civile
Tel. 0541.331148

Informahandicap
Tel. 0541.343782

Taxi Bellaria (servizio diurno e
notturno) Tel. 0541.343132

Spazio R
om

agna E
st

LIBRI
Due nuovi lavori di Arnaldo
Gobbi su Alfredo Panzini

“Valore Scuola”, finanziamenti a tasso zero per l’acquisto
dei libri di testo e il pagamento delle tasse universitarie

Pioggia di finanziamenti a TASSO ZERO
da Romagna Est, per: acquisto di testi
scolastici, pagamento tasse universitarie,
computer e corso di scuola guida.
Allo scopo di favorire l’accesso agli studi
da parte dei ragazzi ed andare incontro
alle esigenze delle famiglie, Romagna Est
propone finanziamenti senza interessi.
“VALORE SCUOLA”, è il finanziamen-
to finalizzato all’acquisto dei libri di te-
sto ed al pagamento delle tasse universi-
tarie rivolto agli studenti delle scuole me-
die inferiori, superiori ed università, tito-
lari di conto corrente presso Romagna Est.
Presentando la fattura o il semplice scon-

trino fiscale di acquisto dei libri potrai
usufruire di Euro 500,00 rimborsabili in 6
comode rate mensili. Il finanziamento si
estende a Euro 1.500,00 per il pagamento
delle tasse universitarie. Il tutto senza
interessi!
Diventa anche tu correntista di Romagna
Est ed entrerai a far parte di Estroclub,
l’esclusivo Club Giovani di Romagna Est
che ti permetterà di accedere ad una serie
di opportunità e vantaggi, come la possi-
bilità di ottenere finanziamenti ed agevo-
lazioni in strutture convenzionate fra cui
i parchi acquatici e di divertimento, i ci-
nema ed i negozi specializzati.

Domenica 16 settembre, presso la Casa
Rossa, sono stati presentati gli ultimi
due lavori di Arnaldo Gobbi, frutto del-
la sua instancabile opera di difesa del-
la memoria del nostro paese. Ne han-
no parlato l’autore, Ennio Grassi - che
ha scritto la prefazione ad uno dei due
volumi, “Il Romanzo di Alfredo” - e il
sindaco Scenna (nella foto). Le ulti-
me sue opere riguardano Alfredo Pan-
zini, di cui ha potuto visionare il car-
teggio, inedito, conservato da Giulio
Torroni. Centinaia di documenti, pa-
zientemente letti e selezionati, per l’edi-
zione di un volume di ben 434 pagine,
dal titolo “Alfredo Panzini – bellariese
insigne “, accompagnato dal più snello
“Il Romanzo di Alfredo”.
Le copie sono senza dubbio di interesse
sia per i singoli cittadini che per le bi-
bliotche. Da questo punto di vista, pa-
radossalmente, non è la biblioteca di
Bellaria ad aver avanzato per prima
la richiesta del libro, ma la Malatestia-
na di Cesena. I testi non sono ancora in
vendita in libreria ma gli interessati
possono chiedere ulteriori informazio-
ni al 334-3018257.

Il Movimento di Aiuto alla Vita di
Bellaria Igea Marina propone un in-
teressante corso di formazione per
operatori dei centri di accoglienza e
“centri di aiuto alla vita”.
Una formazione necessaria, perché
la solidarietà, specie all’interno di
temi così delicati, non si coniuga
con l’improvvisazione e necessita di
strumenti di conoscenza, oggi quan-
to mai importanti.

Per questo il corso sarà guidato dal-
la Dr.ssa Cinzia Baccaglini, psicolo-
ga, e si snoderà in quattro incontri
a partire dal 5 ottobre, toccando sia
gli elementi motivazionali, che le
conoscenze e le tecniche essenziali
per un buon approccio a chi è in dif-
ficoltà.
Il corso è gratuito. Per le iscrizioni
telefonare al 349.758336.

Operatori per la Vita: un corso a partire dal 5 ottobre

Ritorna il corso d’arte rivolto ai bam-
bini dai 6 ai 13 anni, tenuto con suc-
cesso da Costanza Palmitessa da ora-
mai diversi anni presso il Centro socia-
le Alta Marea. Le attività inizieranno
il 1 ottobre e sono già aperte le iscrizio-
ni. Sarà possibile in ogni caso aderire
in ogni momento dell’anno.
L’approccio alla tecnica pittorica è vol-
to ad aiutare il bambino a prendere
coscienza di sé e della realtà.
Per informazioni chiamare il n.
338.3563250

CORSI
L’arte insegnata ai bambini
da Costanza Palmitessa
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Il porto turistico si tinge di giallo

di Vittorio Guerra

Pensierisociali

Con il sole d’agosto e la fortuna di ave-
re un po’ di tempo libero, quest’estate
non sono certo mancate le occasioni
per incontrare numerosi cittadini e
parlare di Bellaria Igea Marina. Tra
turismo, vivibilità, viabilità, servi-
zi, scuole, pronto soccorso, centro
diurno che non arriva e ospedale che
mai arriverà, inevitabilmente an-
che il tema darsena ha avuto il suo
peso.
Quando ci si confronta in genere le
aspettative sono sempre superiori ai

risultati e anche questa volta chi si
aspettava le famigerate lobby sem-
pre sbandierate, ovvero chi a favore
e chi contro la darsena, suo malgra-
do non ha avuto soddisfazione. Più
semplicemente, quasi tutte le perso-
ne che abbiamo avuto l’opportunità
di incontrare hanno manifestato,
senza alcun dubbio, la volontà di re-
alizzare la darsena. Quello che i più
invece non condividono è la darsena
del Sindaco, dell’ Assessore e di quella
parte della giunta che nelle varie ver-
sioni rivedute e corrette, è rimasta
appiattita su un progetto datato che
porterà benefici solo ad una parte del-
la città.
Ora, comprendere perché non sia
possibile realizzare una darsena cor-

redata da una valutazione di impat-
to ambientale, correttamente di-
mensionata, che mantenga il più
possibile la linea di costa e che ag-
giunga servizi quali scuola materna
e asilo nido, a beneficio di tutta la co-
munità, è un mistero. Anzi un gial-
lo. Un giallo come il numero degli
appartamenti che la darsena com-
plessivamente porterà a Bellaria Igea
Marina. Quel numero, ad avviso di
chi scrive, è il vero dato utile affin-
ché un amministratore pubblico pos-
sa decidere, insieme alle forze politi-
che e sociali della città, quali e quan-
ti servizi sono necessari, come ad
esempio un scuola materna e un asi-
lo nido. Incomprensibile la rinuncia
a ridurre il rischio erosione, incom-

prensibile la rinuncia a salvaguar-
dare quella parte di economia fatta
di sabbia, ombrelloni e alberghi, in-
comprensibile la rinuncia a predi-
sporre servizi adeguati alla città.
La darsena o rappresenta un servizio
per tutti (famiglie, albergatori, ma-
rinai, bagnini, amministratori) op-
pure non esiste, è un manufatto vuo-
to già accarezzato dalla sindrome
“Pinzon” come il viale; insomma
qualcosa di utile ad altri e inutilizza-
bile per i cittadini e i suoi ospiti.
Passare come “SS Panzer-Division”
sull’altra parte di cittadini non ser-
virà a nessuno, nemmeno a quei
maghi che della darsena hanno già
fatto sparire, al momento, l’unica
cosa vista: il plastico.
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La vendemmia nel parco del Municipio. Ufo a Bordonchio

di Cristian Scagnelli

il Ficcanaso

Vendemmiare è sempre stato uno
dei miei sogni. Aiutare i miei cari
anziani a raccogliere e pigiare
l’uva, fare il mosto e ascoltare sto-
rie antiche della guerra o di vita di
campagna. Cresciuto però nella ri-
dente Bellaria, “la città nel verde,
mare e natura. I viali alberati, i
parchi e gli ampi spazi verdi a po-
chi passi dal mare” (tratto dal sito
web del Comune), posso consolar-
mi passeggiando nel verde ad esem-
pio del parco del Municipio. Mi ac-
corgo però che c’è da vendemmia-

re, eccome: si potrebbe raccogliere
immondizia in tutti gli angoli, an-
che sotto il palco delle manifesta-
zioni estive (foto 1). C’è poi da pe-
stare, pestare e pestare... non uva
ma escrementi di cane sparsi ovun-
que. Anche la colonnina del dog box
è stata sopraffatta dall’immondi-
zia. Continuo il mio viaggio nei “fi-
lari” e mi accorgo che forse i cagno-
lini fanno i loro bisogni perché non
vedono a causa della poca illumi-
nazione (foto 2). Qualcuno ha rot-
to le palle (dei lampioni) e luce non
c’è. Ma che bello, in campagna tut-
to è rimasto come una volta, senza
luce e pure senza telefono (foto 3).
Diversi residenti della zona mi han-
no fermato durante questo piccolo
sopralluogo per dirmi che sono stan-

chi di avere un parco che loro defi-
niscono un “cacatoio”. Una signo-
ra mi dice che una volta per ogni
lampione c’era una panchina. Bei
tempi. Insieme ci chiediamo come
tutto questo avvenga proprio al-
l’ombra del Palazzo Comunale e
come mai nessuno muova un dito.
La signora mi invita a ritornare il
mercoledì, giorno di mercato, quan-
do i furgoni degli ambulanti sfrec-
ciano nel parco per raggiungere i
loro posteggi ...e si vedono i risulta-
ti (foto4).
Strani misteri, invece, avvolgono
Bordonchio. Sembra infatti che una
notte una fortissima luce sia venu-
ta dal Parco del Gelso. O forse è sta-
to il passaggio di quei ‘marziani’ del
luna park (foto 5)?

Il Sindaco
Vista l’ordinanza n. 13 del 20/01/1993 ordi-
na che nei giardini pubblici, parchi ed aree
verdi sia vietato:
a) l’accesso di autoveicoli, motoveicoli e
ciclomotori;
b) la circolazione dei velocipedi al di fuori
delle aree pavimentate
c) Lo svolgimento del gioco del pallone;
d) l’esercizio della caccia;
e) l’accensione di fuochi;
f) l’ingresso di cani ed altri animali non te-
nuti al guinzaglio;
g) di salire sugli alberi, di appendervi o af-
figgervi qualunque cosa o scuoterli;
h) di cogliere erbe e fiori e di manomettere
in qualsiasi modo gli alberi, le piante e le
siepi;
i) L’uso delle attrezzature esistenti ai ragaz-
zi di età superiore ai 10 anni;
l) Di rompere e smuovere paletti di soste-
gno, fili di ferro, reti metalliche o qualsiasi
altro riparo ai pubblici giardini, boschetti,
ecc.
I trasgressori saranno puniti a termine di
legge.

E’ qui la festa? Di certo c’è stata, almeno a vedere il sottopalco.
Nel parco del Comune durante l’estate è stato allestito un piccolo
palco dove si sono svolti alcuni eventi. Ma la struttura è diventata
una piccola discarica che ha raccolto carta, nylon, cartoni, botti-
glie. (La foto è stata scattata lo scorso fine agosto)

1 2

3 4

5

Vedete quei tre cerchi rossi disegnati sulla foto? Un tempo c’era-
no dei lampioni, sferici, appunto. Ma sono rotti da anni e nessu-
no li sostituisce. Sarà perché non vedono che i cani, molti dei
quali lasciati scorazzare liberamente, cospargono il parco di “cac-
che” in abbondanza? Purtroppo non vede nemmeno chi le pesta.

In origine era una cabina del telefono ma adesso cos’è? La fontana
vicina regala acqua in abbondanza alla zanzara tigre, che ringrazia.
Ma non c’è un’ordinanza del sindaco che vieta i ristagni d’acqua?

Il tabellone (foto a fianco) vieta l’accesso di autoveicoli nel parco,
ma come si vede dalla foto l’ordinanza del sindaco non è granché
rispettata, soprattutto nei giorni di mercato.

Marziani a Bordonchio? La foto non è sta-
ta manomessa ed è stata scattata pochi giorni
fa... dove è atterrato il luna park!
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Quando con lo stipendio o con
la pensione, diventa sempre
più difficile arrivare al giro

di boa della quarta settimana, ciclica-
mente, molti sono circondati oltre che
dalle spese anche dal dubbio che i fa-
migerati costi della politica in qual-
che modo gravino sui bilanci familia-
ri.
I dubbi accarezzano le certezze quando
capita di imbattersi nella lettura di al-

Egregio direttore,
le invio la presente affinché
possa gentilmente segnala-

re alle competenti autorità il non poco
disagio di quegli utenti che si rivolgo-
no al CUP di Bellaria per la richiesta
di visite mediche o di esami clinici.
Nulla da eccepire sulla funzionalità
della apertura e chiusura delle porte
di ingresso ai locali CUP, e nel periodo
invernale del gradito calore ambien-
tale, delle comode poltroncine. Tutto
Ok! Credo invece che nessuno abbia
pensato alla cosa maggiormente gra-
dita all’utente. Salta subito all’occhio,
per così dire, ma in verità più all’orec-
chio, una grave lacuna. Mi sono chie-
sto a cosa serve essere scrupolosi, man-
tenere le dovute distanze, per la pri-
vacy, dallo sportello di ricevimento
utenti, quando poi ci si rende imme-
diatamente conto della inutilità del
consiglio, in quanto anche coloro che
occupano le poltroncine dell’ultima
fila sono obbligati ad un ascolto indi-
screto di domande e di risposte inerenti
visite mediche o esami clinici, con det-
tagliata esposizione di: natura delle
proprie infermità, nomi e cognomi,
indirizzi e numeri telefonici, offenden-
do così la legittima privacy dell’uten-
te di turno. Con la speranza che il suc-
citato problema venga risolto quanto
prima dagli enti competenti, porgo i
miei più cordiali saluti.

Mario Moroni

Quello che solleva è un problema reale,
tanto più grave perchè i locali del Po-
liambulatorio di fianco al Comune sono
stati ristrutturati non molti anni fa e quin-
di sarebbe stato giusto prevedere una
sala d’attesa un po’ più grande così da
garantire anche le basilari regole sulla
privacy. In passato l’argomento è sta-
to sollevato anche in consiglio comuna-
le ma nessuno ha raccolto. Mi auguro
che la sua segnalazione venga tenuta
nella considerazione che merita dagli
amministratori comunali. (c.m.)

Alla faccia della privacy!

Raddoppio della Ferra-
rin? Aridateci i soldi!

Sta a vedere che arriva
‘Baffino’ in darsena

Abbiamo aspettato 50 anni
per decidere di sistemare la
zona del porto. Finalmente

l’ostrica perlifera si è aperta per mo-
strare la sua magnifica perla che riu-
nificherà Bellaria ad Igea Marina e
Bordonchio, il fulcro della città e della
socializzazione dei suoi cittadini. Ma,
ahimè, non abbiamo capito che con la
privatizzazione delle due darsene e
l’urbanizzazione conseguente, quella
zona sarà ancora di più una separa-
zione fra i nostri territori. Le darsene
che sorgeranno saranno private e
come tali saranno chiuse al traffico
per ragioni di sicurezza, creando una
sorta di club privato fra coloro che or-
meggeranno le loro imbarcazioni, o
quelli che acquisteranno l’apparta-
mento con posto barca. Non sorpren-
diamoci se, avvicinandoci troppo, sa-
remo invitati ad allontanarci da qual-
che Civis o guardia giurata, è nel loro

diritto. Sulla darsena a mare, per con-
tenere l’impeto delle onde, sarà eretto
un muro alto 4 metri dal livello me-
dio mare, che partirà dal centro del
nostro portocanale e proseguirà lun-
go le due scogliere fino alla spiaggia
davanti a via Properzio. L’imboccatu-
ra del porto, ostruita dalla diga fora-
nea, creerà disagi alle imbarcazioni
che rientrano con cattivo tempo per-
ché dovranno mettersi con l’imbar-
cazione di traverso alle onde, e col no-
stro fiume correntizio rischieranno di
capottare. Avremo sempre l’imbocca-
tura del porto in secca e l’acqua del
fiume inquinata si riverserà tutta
sulla spiaggia di Bellaria.
E’ poi risaputo, almeno dagli studi del
1954, che la nostra costa sprofonda di
1 centimetro ogni anno. Vorrei capire
se con tutte quelle tonnellate di cemen-
to, più l’escavazione della darsena (al-
meno 4 metri d’acqua ci vogliono),
non si avrà un ulteriore abbassamen-
to della costa. Per quanto riguarda
l’erosione, poi, dovrebbero spiegare in
quale periodo è stato fatto lo screening
e in quali condizioni di tempo, dal
momento che l’approvazione della
darsena è avvenuta solo il 6 luglio
2006, ed io vi posso assicurare che da
circa due anni non si verifica una ma-
reggiata di Levante. Il famigerato
mare di Levante che ci ha distrutto il
litorale nel 1954.
Vengono spesso citati i benefici che la
darsena arrecherà alla marineria.
Quali saranno? Forse alla marineria
regaleranno gli alaggi per le loro im-
barcazioni, almeno due ogni anno?
Oppure succederà come nella darse-
na di Cesenatico, dove ti danno il ser-
vizio completo, con scrostatura e ver-
niciatura, ad un minimo di mille o
più euro a seconda della metratura
della barca? Oppure si vuole liberare
la banchina di levante dal diporto per
darla tutta alla marineria? Sarebbe
una buona cosa ma poi si dovrebbero
almeno agevolare i diportisti locali ad
un pagamento ridotto in darsena, vi-
sto che si tratta di contribuenti bella-
riesi. Oppure c’è qualche disponibili-
tà della Regione per il riconoscimento
del nostro porto, visto che con i suoi
500 posti barca diventerà la terza
darsena dell’Emilia Romagna dopo
Ravenna e Rimini? Entreremo nel no-
vero dei porti riconosciuti come Goro,
Porto Garibaldi, Cesenatico, Cattolica,
per la pesca, Ravenna come porto
mercantile e Rimini per il trasporto
passeggeri? Sarebbe un’altra buona
cosa, visto che la Regione supportereb-

be le spese portuali, draghe comprese,
e poi potremmo avere il faro, il vero
faro e non le segnalazioni (o semafori)
rosso e verde che indicano l’imbocca-
tura del porto. E allora aspettando che
questa nuova opera dia lavoro e pro-
sperità ai cittadini e riqualifichi il pa-
ese che gli amministratori stessi han-
no degradato trasformandolo in un
dormitorio. Aspettando che i clienti
di Dusseldorf e Colonia scendano il
Reno per raggiungere Bellaria Igea
Marina con le loro imbarcazioni, cir-
cumnavigando mezza Europa, o ma-
gari speranzosi che Berlusca o Baffino
vengano un giorno a trovarci per
ammirare questa perla meraviglio-
sa. Perché non sperare che un giorno
la nostra località non diventi il luogo
dove svolgere la Coppa America o Luis
Vitton Cup! Potremo già far stampa-
re le cartoline fotografando il plastico
esistente che farà senz’altro più bella
figura della darsena reale. Oppure di-
venteremo famosi per aver realizza-
to, sospinti dalla mania di grandezza
e dall’ingordigia della speculazione, la
più grande porcata della storia di Bel-
laria Igea Marina, da aggiungere a
tutte le altre (e l’elenco è lungo).

Giampiero Gori

Era dai primi di maggio che
cominciava l’estate…. Lun-
go la riva del mare ogni

mattino iniziavano i sogni di quando
ero bambino. Eran desideri modesti e
innocenti, eran desideri di quei mo-
menti: quanti stranieri si vedevan gi-
rare, di diverse lingue si sentivan par-
lare, ovunque c’era una gran voglia
di fare, per tutti quanti c’era da lavo-
rare. Eran gli anni di un gran fermen-
to, eran gli anni di un gran cambia-
mento. Il turista da noi tornava e si
divertiva, nella nostra gente c’era
una gran inventiva. Anziani marinai
dalle rughe profonde vendevan con-
chiglie lungo il canale su entrambe le
sponde. Un gelato da 30 lire andava-
mo a comprare, con la nonna e i miei
fratellini insieme sulla spiaggia lo an-
davamo a gustare. Come era vero quel
profumo intenso, lungo la costa del
mio paese così piccolo e immenso. Era
un’emozione quando il galeone coi
bagnanti nel porto rientrava, sulla
prua il corsaro nero dal fisico scolpito
danzava. Alla sera si sentivano orche-
strine da ogni parte suonare, ovun-
que vi eran feste e sorrisi da far inna-
morare.  Quante cicale sui pioppi si
udivan cantare, eran gli anni da ri-
cordare, eran gli anni che così mai più
potran tornare.

Maurizio Battistini

cuni “pamphlet” ben documentati,
come ad esempio “La Casta” o il libro di
Gianni Barbacetto “Compagni che sba-
gliano”. Libri istruttivi che mostrano
come molti dei nostri rappresentanti
anziché fare gli interessi del paese sia-
no costantemente concentrati nella
conservazione dei loro privilegi. Più che
in una democrazia, leggendo si ha l’im-
pressione di avere a che fare con una
oligarchia in maschera.
Un gruppetto di estremisti che in una
magistrale pantomima travestito da
democrazia recita la parte “Per il Bene
del Paese”. Estremisti perché all’estre-
mo dell’evidenza continuano a raccon-
tare favole facendo estremamente tor-
to alle intelligenze di chi li ha votati.
Ma se Roma piange, in periferia, dove
la politica vive meno di filosofia, c’è poco
da ridere.
Passato il tempo dei soldi arrotolati nelle
mutande del dopo tangentopoli, altre
spese, “per il bene del paese” si sono
aggiunte. Sono spese, come si dice in
dialetto, “masate”, nascoste in una col-
tre di opere pubbliche, pecunie, e quan-
t’altro con l’aggiunta di una continua
compravendita di ominicchi e
quaquaraqua intruppati da una buo-
na dose di balle intergalattiche, come
ad esempio lo sbandierato raddoppio
con 1300 mq della Scuola elementare
“Ferrarin”, salvo scoprire poi che la
scuola, attualmente, misura 2582 mq.
Non chiediamo i danni, non vogliamo
gli interessi ma almeno ridateci i soldi!

Vittorio Guerra

Gli anni d’oro










